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PREFAZIONE





Le considerazioni esposte nelle

presenti pagine sono nate sotto una tenda; che fungeva da posto di

medicazione ed era in pari tempo un ottimo osservatorio per la

psicologia del soldato, e sono maturate in un laboratorio

psicofisiologico militare, dove il campo d'osservazione era assai

più limitato in estensione, ma si prestava ad uno sfruttamento

più razionale e più sistematico.


Dottrine psicologiche ed esperienze

di laboratorio mi attraversavano talvolta la memoria mentre

osservavo, con quell’amore che nessun argomento di studio

potrà ispirarmi mai, il contegno dei soldati nei diversi

momenti della loro bella e travagliatissima esistenza, così

ricca di commozioni, così abbondante di colorito sentimentale.

Non ho bisogno di dire che, accanto alla verità, dottrine ed

esperimenti mi sembravano anguste ed unilaterali: ma devo dire in

che modo da quel senso di sconforto, che spesso ci prende quando

confrontiamo il piccolo sforzo analitico della scienza con la

poderosa complessità della vita, mi sia venuto il desiderio di

scrivere queste pagine.


La breve conca montana che stava

sotto ai miei occhi, formicolava un giorno di soldati, ammassati

colà in attesa di un'azione imminente, mentre l’aria era

ininterrottamente lacerata da proiettili d'ogni calibro che nostre

batterie piazzate dietro di noi a varia distanza ed a varia

direzione, facevano passare sopra il nostro capo per preparare le

posizioni nemiche. Osservando gli uomini, che attendevano sotto

quella volta mobile di acciaio, mi sono convinto che nessuno di

loro provava la più piccola emozione per le detonazioni e gli

scoppi che si succedevano senza posa.


La loro calma indisturbata mi fece

pensare alle parole di un autore, riguardato generalmente come il

padre delle moderne dottrine sull’emozione, con le quali

quella calma mi sembrava in contrasto.


“Nessuno - dice il Lange, che

posso ora citare testualmente - ha mai pensato di separare

l'emozione prodotta da un rumore straordinariamente forte, dalle

vere affezioni interne. Nessuno esita a chiamarla una specie di

paura, ed essa presenta i caratteri ordinari data paura. Eppure

essa non è affatto associata all'idea di pericolo, od in

qualsiasi modo occasionata da associazioni, ricordi od altri

processi mentali. I fenomeni della paura seguono immediatamente il

rumore, senza traccia di paura “spirituale”. Molti poi

non possono mai abituarsi a stare accanto ad un cannone quando

spara, per quanto essi sappiano perfettamente che non v'è

alcun pericolo nè per loro nè per altri: il semplice

rumore è insopportabile per loro”.


Ebbene devo dire che nessuno fra

quel migliaio di uomini che io andavo osservando, e nessuno degli

altri numerosissimi sui quali in varie circostanze ho rivolto la

mia attenzione, mostrò mai nessun segno di paura od emozione

per nessuna delle fragorose detonazioni, ingigantite spesso e

moltiplicate fantasticamente dagli echi alpini: purchè sapesse

che quelli scoppi non significavano pericolo. Tale imperturbata

calma appariva anche più, evidente ed indubbia a chi potesse

confrontarla con gli effetti psichici, che analoghi o meno violenti

rumori producono sugli spiriti più saldi, quando, provenendo

da proiettili in arrivo, sono associati all’idea del

pericolo.


A questa riflessione molte altre si

andarono via via associando nell'osservazione di innumerevoli

uomini esposti a frequenti stimoli emotivi di ogni specie, e la mia

fiducia nelle teorie, dette fisiologiche, delle emozioni ne rimase

notevolmente scossa nello stesso tempo che si andava risvegliando

il mio interessamento per quest'ordine di problemi.


Più tardi, essendo stato

chiamato a far parte di questo ufficio, ebbi occasione di studiare

da un altro punto di vista il diverso modo di reagire dei singoli

individui verso stimoli emozionali e fui indotto a riflessioni, che

esorbitavano spesso dallo stretto campo della mia ricerca.


Uno dei primi frutti di queste

riflessioni fu il dover riconoscere che manca, soprattutto in

Italia, una esposizione sintetica delle nostre conoscenze sopra la

fisiopsicologia delle emozioni, e che la ricerca dei lavori

originali in proposito riesce anche più difficile del solito

allo studioso per la loro dispersione in giornali e riviste di

indole svariatissima.


Se anche col presente scritto non

riuscirò a fare un passo innanzi verso la soluzione del

problema, spero dunque di portare con esso un certo giovamento a

chi voglia farsi un'idea complessiva delle varie tendenze

scientifiche intorno ad un elemento cosa importante della vita

umana.





- M. C.


Torino Luglio 1919







  
PARTE PRIMA - LE DOTTRINE

SOMATICHE DELLE EMOZIONI - Capitolo I. — La teoria

fisiologica o periferica.





Le emozioni costituiscono argomento

di studio tanto per la psicologia quanto per la fisiologia e, come

tutte le cose materiali od immateriali situate presso ad una linea

di confine, costituiscono oggetto di frequenti contestazioni.


Voglio dire che se qualunque altro

punto di scienza è oggetto di discussione da parte di coloro,

che ne formano argomento delle loro ricerche e tendono naturalmente

a far prevalere il risultato delle proprie investigazioni e la

conclusione a cui esse li hanno condotti, questi territori di

confine sono frequentissimo oggetto di questioni di proprietà,

ossia di principii e di metodo. Giacché ogni ramo di coscienza

è costituito da quegli argomenti che vengono trattati con i

suoi metodi e secondo i suoi principii generali, e su questi

argomenti finisce col vantare una specie di giurisdizione.


La emozione, fenomeno

indubitatamente psichico, ha patito la sorte di tutte le altre

manifestazioni della psiche: Argomento di speculazione da parte dei

filosofi fino dalla remota antichità è divenuta oggetto

di indagine sperimentale col sorgere della psicologia fisiologica

ed anche il suo studio ha subito l’influsso di tutte le

variazioni di orientazione e di metodo, cui la psicofisiologia

è andata incontro, da quando i metodi classici dei fondatori

(Wundt e Fechner) si mostrarono insufficienti, da soli, alla

indagine esauriente dei fenomeni psichici e la osservazione e la

introspezione tornarono in onore quali associate indispensabili dei

metodi obbiettivi di ricerca. A differenza però di qualche

altro ordine di fenomeni dello spirito le emozioni sono così

strettamente ed evidentemente legate con gli altri fenomeni della

vita, sono così indissolubilmente legate a cause ed effetti

organici, sono così costantemente accompagnate da

manifestazioni della vita vegetativa e di relazione, che esse non

hanno mai cessato di attirare l’attenzione dei medici e dei

naturalisti.


Negli scritti di molti antichi

medici e filosofi naturali, anteriori a quella netta

differenziazione dei vari rami scientifici, dalla quale è

nata, fra le altre, la moderna fisiologia (Buffon, Bichat, Lamarck,

Lotze, Reale ed altri) troviamo non rare prove che la loro mente si

era soffermata sul problema del meccanismo delle emozioni,

giungendo talvolta a soluzioni, che sembrano intuizioni od

anticipazioni delle più recenti dottrine.


Più tardi, essendo il gran

compito di studiare la vita andato diviso fra numerose famiglie di

studiosi, i fisiologi ereditarono naturalmente anche

l’interessamento per quest' ordine di fenomeni e parecchi

fino ai nostri giorni hanno indagato il meccanismo del processo

emotivo, nonostante che, seguendo le tendenze sempre più

analitiche e particolaristiche di ogni scienza, la fisiologia

moderna mostri di voler dimenticare che tutte le manifestazioni

vitali, anche le più elevate e complesse, entrano

nell’ambito delle sue indagini.


Sulle emozioni esiste quindi una

letteratura abbondante ed eterogenea, essendo dovuta ad autori di

svariato indirizzo, dal filosofico, al psicologico-sperimentale,

dal psichiatrico al fisiologico.


Di tutta questa letteratura una

parte non merita neanche di essere presa in considerazione, essendo

soprattutto una trattazione descrittivo-sistematica

dell’argomento, di cui già il James diceva che è

una delle parti più, tediose della psicologia. “Non

solamente è tediosa” egli aggiunge (89; pag. 448)

“ma voi sentite che le sue suddivisioni sono in gran parte o

'fittizie o prive di importanza, e che le sue pretese di esattezza

sono ingannevoli”.


Non ho quindi l’intenzione di

seguire la dottrina dell’emozione attraverso i vari sistemi

di psicologia, ciò che costituirebbe un compito enorme e qui

completamente fuori di luogo e mi limiterò anzi a prendere le

mosse da quegli autori, con i quali si fa generalmente incominciare

il moderno orientamento del pensiero psicologico su questo punto.

Nell’esporre però le presenti considerazioni sopra le

emozioni non posso neanche astenermi dal ritornare sopra

argomentazioni e discussioni delle quali il lettore potrà

forse pensare che sono troppo note perché io ne facessi ora

una nuova esposizione: ma esse mi sono sembrate indispensabili per

avere sott' occhio nella sua interezza lo stato presente della

questione.


Tranne poche eccezioni,

rappresentate da qualche definizione o da abbozzi di dottrina

più che da teorie organicamente costituite, possiamo dire che

il modo generalmente accettato di considerare il determinismo

dell’emozione era quello riassunto nella dottrina

spiritualistica o di Herbart, secondo la quale negli atti emotivi,

considerati sia dal lato soggettivo e psichico sia dal lato

espressivo, il cervello, ricevendo un'impressione esterna,

sensoriale o di altra natura, ovvero subendo il ricordo di

un'impressione esterna, sensoriale o di altra natura, è

considerato sufficiente per produrre da sè solo l'insieme

delle conseguenze delle impressioni subite.


È dal cervello che provengono

le manifestazioni emotive, circolatorie, respiratorie, secretorie

ed organiche in genere; è il cervello il punto di partenza

delle espressioni emotive prodotte dal gioco della fisionomia,

dall’attitudine, dal gesto etc. È il cervello che

elabora, senza alcun aiuto esterno, i fenomeni di ideazione che

costituiscono la percezione emotiva e le sensazioni svariate che le

corrispondono.


Secondo questa concezione, che era

quella corrente, il cervello è la sede del processo emotivo

come di qualunque altro processo psichico ed accentra in sè

tanto la funzione di percepire gli stimoli e sentire

l’emozione come di mandare gli impulsi agli organi

periferici, espressivi, etc. Questa dottrina si potrebbe quindi

chiamare centralista, in opposizione a quella che poi fu detta

dottrina periferica.


La storia della teoria delle

emozioni giunge ad una svolta decisiva quando nel 1884-85 W. James

(88) e F. A. Lange (99) quasi contemporaneamente ma

indipendentemente uno dall’altro esposero le loro nuove

vedute sull’argomento: vedute che, se non sono perfettamente

uguali, hanno però fra loro una grande rassomiglianza, tanto

da essere generalmente riunite come una sola dottrina che va sotto

il nome di teoria di James-Lange o teoria periferica delle

emozioni. Il merito principale di questa dottrina sta

nell’aver sostenuta la necessità. di studiare le

emozioni nelle loro manifestazioni obbiettive ed il principio che,

anche se esse possono essere sottoposte alla introspezione, non per

questo si deve dimenticare che esse sono una manifestazione vitale

e quindi devono essere studiate con i metodi tecnici e mentali

delle scienze biologiche. Più. tardi il Sergi (133)

ispirandosi ad analoghi principi generali, giunse alla enunciazione

di una teoria, che presenta con la precedente molta analogia, tanto

che da molti autori egli è indicato, insieme con Lange e James

quale ideatore della teoria fisiologica.


I primi passi su questa via erano

stati fatti quando si erano osservati i fenomeni organici che si

accompagnano alle emozioni: prima i fenomeni pigi facilmente

visibili poi quelli che richiedono, per essere conosciuti,

osservazioni sistematiche o indagini sperimentali. Perciò

dallo studio dei fatti mimici, od «espressione delle emozioni,

a cui si ricongiunge indissolubilmente il nome di Darwin, insieme a

quelli di Bell, e di Duchenne e di Mantegazza, si passò allo

studio di attività. fisiologiche meno evidenti vascolari,

secretorie, nervose, termiche.


Fin dal 1875 il Mosso (115) aveva

illustrato, sia pure in modo incidentale, i fenomeni vasomotori =attinenti alle emozioni” notando come “basta ogni moto

dell’animo a turbare l’equilibrio del sistema

vasale”. Ho detto che l’illustrazione di tali fenomeni

era fatta in modo incidentale, non perché il Mosso non ne

abbia data la esatta dimostrazione grafica e un chiaro commento, ma

perché non era questo lo scopo delle sue ricerche; tanto che

egli dice di trattare per primi questi fatti attinenti alle

emozioni perehè essi potrebbero mettere. in imbarazzo chi si

servisse per la prima volta del pletismografo.


Con questo strumento - egli dice -

noi possiamo scrivere anche quelle emozioni che non si dipingono

sul volto e si rivelano troppo debolmente coi battiti del cuore e

l’affanno della respirazione. Ed infatti egli riproduce un

tracciato, che dimostra una contrazione dei vasi di ambedue le

braccia, prodotta dall’apparire nella stanza di lavoro, dove

il Mosso stava esperimentando su se stesso, del suo amato maestro

Ludwig. La emozione suscitata dalla presenza del maestro è

analizzata con finezza ed acume dal Mosso, il quale afferma che

poteva solo trattarsi del rispetto profondissimo e

dell’affezione ravvivata dalla presenza di tanto Maestro.


Successivamente (1876) (117) egli

diede altri esempi di fenomeni vasomotori, nel cervello ed in altri

organi, legati a particolari stati emotivi; e nel 1877 (119)

stabiliva la regola generale che: “l’emozione la quale

si produce passando dalla quiete profonda all’attività

centrale è sempre accompagnata da una modificazione del

polso”. Non è questo del resto il luogo per insistere

troppo particolareggiatamente sull’opera del Mosso, che

è qui citato principalmente in quanto egli è forse il

primo a dimostrare sperimentalmente gli effetti fisiologici delle

emozioni. Anche nella sua memoria sulla circolazione del sangue del

cervello dell'uomo la grande importanza del fattore morale è

affermata esplicitamente. “Le emozioni morali esercitano un'

azione assai più manifesta sulla circolazione cerebrale, che

non il lavoro intellettuale, per quanto sia grande la sua energia

(116)”.


Anche per gli animali il Mosso

affermava lo stesso principio, (ibid. pag. 300) dicendo che credeva

di poter stabilire che c i movimenti dei vasi sanguigni

nell’orecchio del coniglio sono in rapporto colle emozioni e

collo stato psichico dell’animale”.


Ma se queste osservazioni sono da

tutti riconosciute come il fondamento di uno studio sperimentale

della emozione, incontrano invece la più recisa opposizione in

quanto si riferisce all’interpretazione del loro significato.

La, differenza fondamentale fra il modo di concepire

l’emozione prima del Lange-James e la dottrina propugnata da

questi autori sta in ciò che secondo il Lange quei fenomeni

fisiologici, che si erano interpretati come una espressione delle

emozioni ossia una conseguenza della emozione grazie alla quale lo

stato emotivo diventa obbiettivamente rilevabile, devono invece

considerarsi come costituenti essenzialmente l’emozione. In

altre parole lo stato emotivo soggettivamente avvertito,

l’alterazione psichica che noi chiamiamo emozione non è

altro che la percezione dei mutamenti fisiologici determinati dalla

causa emozionale.


Poichè dunque non si può

ammettere che un effetto esista prima della sua causa la serie

cronologica dei fatti si dovrebbe concepire così:


- 1) causa emozionale.


- 2) fenomeni fisiologici

(vasomotori ecc.).


- 3) percezione dei fenomeni

fisiologici.


La dottrina Lange-James e la

discussione che si accese intorno ad. essa è una espressione

di un lungo dissidio fra due diversi indirizzi di pensiero; di un

dissidio, durante il quale gli avversari hanno spesso mutato

posizione, armi e nome, chiamandosi volta a volta spiritualisti,

animisti, vitalisti, materialisti, positivisti, atomisti, e via

dicendo; rappresentando or l'uno or l'altro a vicenda il

perseguitato ribelle o l’autorità costituita;

combattendosi con tutti i mezzi morali, materiali o intellettuali

secondo il momento storico o il grado di civiltà del lungo. Ed

è perché questo dissidio è antico come il pensiero

umano, che opinioni e sentenze favorevoli o contrarie alla teoria

Lange-James possono incontrarsi fino negli autori più antichi.

Ma non è di questi che dobbiamo occuparci, quello che voglio

rilevare è il curioso fenomeno per cui la dottrina in parola

viene a trovarsi fuori del suo posto naturale di combattimento.

Infatti se noi vogliamo grossolanamente schematizzare la tendenza

mentale propria alle diverse classi di pensatori possiamo

riconoscere che i fisiologi, indagatori della materia e dei

fenomeni obbiettivi, sperimentatori per definizione e tendenti a

ricondurre tutti i fenomeni vitali sotto le leggi fondamentali

della natura rappresentano piuttosto la tendenza materialista.

Mentre i psicologi, salvo eccezioni e nonostante l’indirizzo

sperimentale, che molti fra loro danno alle loro ricerche, sono

spiritualisti.


Ma nel caso speciale, che ci

occupa, la teoria periferica delle emozioni o teoria fisiologica

(come è stata anche chiamata la dottrina di Lange) ha trovato

più unanime consenso fra i psicologi o almeno fra i cultori di

psicologia sperimentale, che non fra i fisiologi, che l’hanno

sempre accettata con molta cautela. La cosa è tanto strana che

ha dato luogo a qualche equivoco da parte di taluni autori come p.

es. il Dugas (47), il quale in un articolo critico piuttosto vivace

Contro la teoria di James-Lange scrive non senza ironia: “Dal

momento che un fenomeno organico è al fondo di ogni emozione

í fisiologi concludono che questo fenomeno costituisce

l’emozione”.


Invece la maggior parte dei

fisiologi ha fatto molte riserve davanti alla dottrina periferica,

o fisiologica delle emozioni e ciò si spiega anche per il

fatto che in verità essa non è il frutto di esperimenti

adeguati, eseguiti con metodi fisiologici, ma è piuttosto una

dottrina pensata con intendimento materialistico.


Rileggendo le interessanti pagine

che il Lange (89) ha premesso alla sua esposizione col titolo di

“Remarques prèliminaires” si trova espressa con

molta lucidità la genesi mentale della sua dottrina.


Egli aveva incominciato col porsi

il problema di stabilire l’influsso, che le emozioni

esercitano sulle funzioni del corpo, ma si accorse ben presto che

indagine di questo argomento era resa quasi impossibile dalla

mancanza di una esatta delimitazione del concetto di emozione.


Anche senza voler enumerare tutte

le emozioni, è necessario avere un' idea così netta

dell’oggetto studio da, non confondere un ordine di fenomeni

c, l’altro; invece, come egli osserva giustamente, anche

quando si vuol tare della psicologia esatta, ci si accontenta di

concetti vaghi ed empirici quasi che una definizione esatta

dell’emozione fosse oziosa perché tutti sappiamo che

cosa essa è.


Da queste considerazioni Lange fu

indotto a considerare che la prima necessità fosse quella di

fissare alcuni dati obbiettivi, che servissero da punto di partenza

per l’indagine e sui quali i diversi osservatori potessero

intendersi; e venne poi nella convinzione che il problema, come

egli se lo era posto da principio, fosse insolubile, perché

era impostato alla rovescia.


Io credo però che nel giungere

a questa ultima conclusione il Lange sia stato indotto in un

errore, che non è certo raro, quello cioè di modificare

la enunciazione di un problema per girare le difficoltà che

esso presenta nella sua enunciazione primitiva.


Quando poi il problema cosi

modificato offre una più facile soluzione al nostro

ragionamento, ci sembra di trovare in ciò una riprova che

veramente questa era la giusta maniera di impostarlo. E non

avvertiamo che noi, modificando arbitrariamente l’enunciato,

lo abbiamo adattato ad una soluzione che già si era affacciata

al nostro spirito, sicchè abbiamo inconsapevolmente adattato

il problema alla soluzione invece che cercare questa a quello.


Quando dunque Lange asserisce che

la domanda “Quale influsso esercitano le emozioni sulle

funzioni del corpo?” è posta all'inverso ha già

stabilito un preconcetto, che influirà su tutte le sue

indagini ulteriori.


Che queste mie considerazioni

possono essere giuste mi sembra dimostrato dal fatto che nel libro

del Lange si nota un difetto di rispondenza fra le premesse

metodologiche, che egli pone e l’applicazione che fa nello

svolgimento del suo lavoro. Così, per non per altro, dopo

avere lamentata la mancanza di un. concetto ben definito,

dell’emozione che è “il nostro compito necessario

per poter esaminare le diverse emozioni, o sottometterle ad un'

indagine scientifica”, egli stesso rinuncia a soddisfare

questo primo compito e comincia le sue ricerche “dalle idee

tradizionali delle emozioni, così come il popolo le

concepisce”.


Neanche le considerazioni, che egli

svolge per dimostrare la necessità di mutare indirizzo nello

studio delle emozioni, sono sempre ispirate ad una rigorosa logica

scientifica, così che si direbbe che egli abbia intraveduto

l’indirizzo, che si doveva dare alle ricerche, senza giungere

alla compressione tecnica dei mezzi necessarii. Ricordiamo ad es.

le parole con cui egli sostiene che solo col rendere obbiettivo lo

studio di questi fenomeni si potrà compiere qualche reale

progresso.


« L’étude des

couleurs n' a pu étre seientifique,


« tant que les individua n'

ont connu que les effets


« subjectifs ils

éprouvaient; elle le devint le jour


« ott Newton. dècouvrit

un caractére objectif, la diffé-


« rence de refrangibilitò

des rayons colorés; de mème


« les émotions

èchapperont à tonte analyse scientifique


« tant qu' on n' aura pas

dégagé des caractéres ob-


« jectifs qui puissent servir

de point de dèpart”.


« Qu' on puisse trouver dans

les emotions des


« élements accessibles

à une étude objective, le fait


« est dès à present

assez connu;


« Ces espressions corporelles

et physiologiques of-


« frent un point de

départ, le seul assurément, pour


« une étude scientifique,

mais on ne e' est pas preoc-


« tupé jusqu' à

present de l’y chercher”.





In questa analogia mi pare che ci

sia una inesattezza, che non è stata forse senza affetto sullo

svolgimento della dottrina di Lange. Il colore infatti, pur essendo

una sensazione soggettiva, risponde ad un fatto obbiettivo; non

è altro che la reazione ad uno stimolo il quale è una

forma di energia, che può essere studiata obbiettivamente. La

conoscenza dei colori ha progredito grazie alla scoperta di Newton

in quanto questa ha permesso di sottomettere all’esperimento

e all’analisi quel colore, che prima noi conoscevamo solo

come una sensazione soggettiva; ma questi progressi sono rimasti

nel campo fisico e non hanno per nulla contribuito a farci

conoscere meglio il processo fisiologico della visione

colorata.


Ma l’emozione è un

fenomeno che appartiene all’organismo in cui si svolge, non

solo in quanto è avvertito soggettivamente, ma in tutta la sua

essenza. Fuori dell’individuo l’emozione non esiste.

Quindi la indagine obbiettiva delle emozioni, che il Lange propone

come unico mezzo fecondo di studio, non può essere condotta

che sul soggetto stesso dell’emozione.


Ma questo si era sempre fatto,

nè si poteva fare altrimenti, e tutto il perfezionamento

può consistere solamente nell’esaminare con mezzi

più fini quel soggetto che prima si era osservato

superficialmente. Il Lange stesso del resto riconosce questo:


“Je ne pretenda pas que la

physiologie et la psy-


« chologie aient

complètement nègligè ces manifesta-


« tions; au contraire on les a

etudièes notammant chez


« les anciens, avec

complaisance marquéo etc; Mais


« un resultat scientifique,

une conception nette de la


« nature des èmotions,

voilà, ce qu' on n' a pas obtenu


« avec toutes ce. s notes

accumulèes, dans le cours des


« siècles, car en

vèritè il n' y a pas beaucoup plus que


« des notes”





Per ottenere questo risultato netto

e scientifico bisogna ricorrere ad un indagine fisiologica

valendoci dei moderni perfezionati sussidi tecnici. Su questo

punto, sulla opportunità cioè di perfezionare i mezzi

tecnici di ricerca, credo che nessuno possa sollevare alcun dubbio,

ma dove molti dissentono e giustamente, è sulla

opportunità di bandire l’introspezione dallo studio

delle emozioni, mentre la psicologia moderna ha dimostrato il

grande ausilio portato dalla introspezione soprattutto come

controllo ed integrazione dei metodi obbiettivi.


Dopo aver espresso il suo programma

però il Lange costruisce la sua dottrina senza fare uno

esperimento, e senza allontanarsi dai metodi eh' egli aveva prima

giudicati insufficienti.


Queste osservazioni non hanno lo

scopo di diminuire il plauso largito all’opera del Lange, da

tutti quelli che apprezzano uno sforzo mentale compiuto con

sincerità e con fervore; ma solamente di spiegare il fenomeno

già accennato per cui la dottrina di Lange.- considerata dai

psicologi spiritualisti, come l’emanazione di una mente

materialista, e frutto di un indirizzo fisiologico - non abbia

potuto essere accettata senza riserve dai fisiologi, che, pur non

facendo nessuna questione di preconcetti scolastici, fondano il

loro giudizio esclusivamente sopra un terreno sperimentale.


L’argomentazione del Lange

è piena di acutezza ma si fonda sopra i più eterogenei

elementi.


Dall’osservazione empirica

delle espressioni organiche di un' emozione, all’esame delle

locuzioni e modi di dire che hanno fissato nella coscienza comune

la sintomatologia delle emozioni; dall’introspezione alla

psichiatria, tutto è chiamato a contribuzione dal Lange per

costruire la sua dottrina.


La maggior parte dei fatti, che noi

troviamo ricordati in quella parte del volume che è intitolata

precisamente “I fatti” sono i fenomeni organici

più noti che accompagnano alcuni processi emotivi, e la cui

esistenza è nota da. gran tempo; tanto che spesso essi sono

citati attraverso la rappresentazione grafica o verbale che ne

diedero gli artisti, interpreti senza dubbio profondi della natura

umana. Cito a caso i seguenti:


“La gioia ha per conseguenza

una iperattività dell’apparecchio motore volontario e

una dilatazione dei vasi più fini. L'esaltazione funzionale

dei muscoli e dei nervi volontari fa si che l’uomo felice si

sente leggero, come tutti quelli i cui muscoli sono possenti e

riposati”.


“E' una verità comune

che le persone in buona salute sono felici (si dovrebbero dire

piuttosto che le persone felici stanno bene in salute) ed è

con ragione che il tiranno sospettoso di Shakespeare, Giulio

Cesare, vuol essere circondato di gente grassa (p. 49)”.


“La paura è accompagnata

da paralisi dell'apparecchio motore volontario, da contrizione

spastica dei vasomotori, a cui si aggiunge una costrizione spastica

di tutti i muscoli organici. Malgrado l’ane mia cutanea la

pelle può coprirsi di sudore, ma è il sudore freddo che

imperla la fronte dell’uomo spaventato”.


“Assai caratteristici sono

gli effetti della contrazione dei muscoli organici.

“Rembrandt, comme on le sait, n' à pas eraint de

reprèsenter, de la maniere la plus realiste, l’efFet des

contractions spasmodique du malheurex Ganymède, lorqu' il se

voit soudain suspendu entre terre et ciel, et que sa vie ne

dépend que des serres de l’aigle et de la solidité

de sa chemise. Les jeunes conscrits, quand le combat s' approche,

sont seuvent obbligés de sortir des rangs, etc. ete. (p.

5G)”.


Nella collera i fenomeni

fisiologici sono molto simili quelli della gioia. tanto che

analizzandoli non possiamo arrivare a formulare una distinzione

precisa fra questi due stati, che pure si distinguono facilmente

non solo soggettivamente ma anche osservando persone in preda a

queste emozioni diverse. La differenza fisiologica fra questi due

stati è soprattutto una differenza di grado, in quanto la

dilatazione vascolare e l’aumento della innervazione

muscolare sono più accentuate nella collera, nella quale anche

si nota che i movimenti sono meno coordinati.


I caratteri principali delle varie

emozioni sono bene espressi, del resto dalle espressioni volgari

che vi si riferiscono, come “essere curvati, piegati dal

dolore, esser gonfi di gioia, esser muti di spavento”, che

interpretano i fenomeni a carico del sistema muscolare, mentre le

frasi: “Avere un brivido che corre per la. schiena, avere il

sangue gelato nelle vene, esprimono i fatti vasomotori della paura;

così come quelli della collera sono espressi dalle locuzioni

di un uomo che è in fiammato di collera, o a cui il sangue

bolle nelle vene.


Nel capitolo intitolato “Les

phénomènes vaso-moteurs sont primitifs” il Lange

esamina un pò più da vicino i fenomeni fisiologici

emozionali e mette in rilievo la diversità dei turbamenti da

innervazione che possono nello stesso momento, manifestarsi nelle

diverse parti del sistema muscolare, volontario, viscerale,

vascolare etc., così da dar luogo ad un cospicuo numero di

combinazioni di espressioni fisiche, (egli calcola questo numero a

127) alle quali bisogna aggiungere le gradazioni dovute a

variazioni d' intensità. Sorge quindi il problema di sapere se

tutti i fenomeni corporei che accompagnano le emozioni abbiano la

medesima importanza, o se alcune possono considerarsi come

secondarie e determinate dalle altre.


Il problema è risolto partendo

dalla considerazione che, mentre le nostre conoscenze fisiologiche

non ci permettono di credere che le alterazioni funzionali dei

nervi di altri sistemi causino alterazioni nel sistema vasomotore,

nulla si oppone a ritenere che modificazioni della funzione

vasomotoria si ripercuotano sopra tutte le altre funzioni,

sensoriali, muscolari, secretorie, mentali etc. etc.


Riferite alcune esperienze

fisiologiche, come quella dell’anemia cerebrale consecutiva a

compressione delle carotidi, o quelle del Mosso sopra un soggetto

che presentava una breccia cranica, Lange finisce col concludere

che la importanza preponderante delle alterazioni vasomotorie

può logicamente essere assunta almeno come punto di partenza

per costruire un' ipotesi sul meccanismo dei processi emotivi.


Fino a qui dunque il Lange non ha

fatto che coordinare e mettere in evidenza quei “fenomeni

fisiologici che sono provocati dall'emozione o che sono

accompagnati dall’emozione”; ma il punto nel quale

comincia ad esprimere il suo concetto originale è là,

dove afferma che il rapporto che unisce le emozioni alle loro

espressioni fisiche non è quello indicato dalle parole or ora

citate, ma un altro che non era stato fino allora precisato. Le

emozioni infatti non sono forze esterne al corpo, capaci di

dominarlo ed è solo grazie ad una schematizzazione arbitraria

che si è potuto porre il problema in questa forma, mentre se

si vuol giungere a comprendere codesto rapporto, bisogna porlo in

questi termini:


- 1) Una causa, una sensazione, che

agisce abitualmente con l’intermezzo di un ricordo o di una

associazione di idee.


- 2) Un effetto, ossia le

modificazioni vasomotorie già, citate ed i cambiamenti che

esse provocano nelle funzioni organiche e mentali.


Che cosa e' è fra questi due

fattori? C' è qualche cosa? “Se io tremo vedendo una

pistola spianata contro di me, è perché si produce

dapprima uno stato puramente psichico, una angoscia, che determina

il mio tremito, la palpitazione del mio cuore, l'anneb biamento del

mio pensiero, ovvero questi fenomeni fisici sono direttamente

prodotti dalla causa dello spavento e l’emozione proviene

esclusivamente dalle alterazioni funzionali del mio

organismo?”


La risposta a questo quesito

è, per il Lange, che la causa dell’emozione determina

direttamente i sintomi organici, e che questi sono la causa

necessaria e sufficiente dell’emozione.


“Supprimez dans la peur les

symptotnes physiques,


« rendez le calme au pouls

agité, au regard sa fermeté,


« au teint sa couleur nomale,

aux mouvements leur


« rapidité et leur

sureté, à la langue _son activité, a la


« pensée sa clarté,

que restera-t-il de la peur?”





Ma a questa domanda che il Lange si

rivolge per darle una risposta perentoriamente negativa, egli

riconosce che l’esperienza individuale risponderà

ammettendo la persistenza dell'emozione psichica. Non importa -

egli dice - a queste risposte empiriche non si deve dar peso; ed

anche se ne avessero non significherebbero nulla, perché

l’esperienza interna può essere indispensabile solo in

quanto riconosce che si producono le manifestazioni

dell’emozione.


Come si vede il ragionamento del

Lange pecca un pò di apriorismo ed assomiglia a quello di chi

per dimostrare il proprio asserto invita l’avversario a dare

la dimostrazione del contrario.


Egli prosegue però cercando

una prova che le espressioni fisiche delle emozioni possono

prodursi per via puramente fisica, che non hanno niente a che fare

con i movimenti dell’anima, ritenendo che, una volta

raggiunta questa prova, l’ipotesi psichica non sarà

più necessaria.


Questo mi pare il punto più

inesatto del suo ragionamento, perché trascura la

possibilità, più che verosimile, che mentre in condizioni

fisiologiche l’elemento psichico è indispensabile a

determinare le variazioni organiche emozionali, queste ultime

possono poi quando avvengono primitivamente per qualche stimolo non

emotivo, risvegliare alla lor volta il processo psichico. E

ciò può avvenire sia per mezzo di quei fenomeni di

avviamento e di associazione che costituiscono nell’individuo

la base dell’abitudine, sia per fenomeni analoghi di natura

ereditaria.


Le prove che il Lange cerca a

questo suo asserto sono tutte tratte dal campo non fisiologico, sia

che si tratti di accessi di collera morbosa (furia passeggera), o

degli accessi di rabbia dei mangiatori di agarico, o delle emozioni

dovute all’uso di alcool e di altre sostanze tossiche; e

nonostante che egli prevenga e combatta qualche obiezione, ciò

indica, a mio avviso, che egli non ha potuto trovare nel campo dei

processi emotivi di individui normali la prova cercata.


Sia comunque egli conclude

sostenendo che: Solamente al sistema vasomotore va attribuita la

parte emozionale della nostra vita psichica, le nostre gioie e i

nostri dolori le nostre ore di felicità e d' Infelicità.

Se le sensazioni che ci portano i nostri nervi non fossero capaci

di suscitare la sua attività noi passeremmo, insensibili ed

impassibili, attraverso l’esistenza.


Alle osservazioni ora fatte sui

ragionamenti del Lange si aggiunga che la tesi sostenuta da lui,

che i fenomeni vasomotori siano primitivi, è un pò troppo

esclusiva e non è confortata dalle nostre conoscenze

4fisiologiche. La sua opinione che le reazioni dei muscoli

volontari non possono influire sulle modificazioni vasomotorie, non

è certo ammissibile dai tisiologi a cui è noto

l’influsso dello stato di attività dei muscoli

volontari, da quelli respiratori a quelli degli arti, sopra le

condizioni vasomotorie di tutto l’organismo.


Del resto tutta I' argomentazione

fisiologica del Lange è piuttosto difettosa: dei risultati

positivi ottenuti dagli sperimentatori egli tiene poco conto,

Mentre costruisce per conto suo schemi di vie conduttrici nei

centri nervosi, che hanno un valore puramente teorico.


Tipico è da questo punto di

vista il capitolo intitolato “Mécanisme

cèrèbral”. In esso p. es. troviamo l’analisi

di una emozione semplice per mostrare quale è la via, per la

quale una causa emozionale giunge ad agire sopra il centro

vasomotore.


“Per l’eccitazione di

queste cellule che, come è noto si trovano sopra tutta nella

massa nervosa che separa il cervello dalla midolla, e che si chiama

midollo allungato, le cause delle emozioni, qualunque esse siano,

determinano i fenomeni fisiologici che costituiscono

l’essenza dell'emozione. Ma, secondo la natura delle cause,

le vie sono diverse non solamente perché l’eccitazione

può venire dall'uno o dall’altro senso, ma anche

perché essa può consistere in sensazioni semplici ovvero

in stati più complicati detti processi psichici (p. 120).


Come esempio dei casi più

semplici, voglio prendere il fatto seguente di cui ogni madre

può attestare l'esattezza: il bimbo piange quando vede il

cucchiaio con cui già una o due volte gli si è fatto

prendere una medicina di sapore sgradevole. Come avviene

ciò?” Questo fatto, ed altri analoghi, sono stati

studiati abbastanza spesso dal punto di vista psicologico e noi

possiamo trovare alla nostra domanda risposte assai diverse.


Piange, ci si dice, perché

egli vede nel cucchiaio la causa della sua sofferenza

anteriore”.


Ma noi non siamo per questo

più vicini a comprendere. Si dice anche: “Il cucchiaio

risveglia in lui il ricordo di una sofferenza passata”. Che

può essere esatto, ma che non porta il problema sul terreno

logico. Si dirà che il cucchiaio desta il timore di un

malessere futuro?


« Ma la questione è

appunto di sapere come la vista del cucchiaio è capace, per il

fatto di un uso anteriore, di mettere in attività in un certo

modo il centro vasomotore”.


Ogni volta che il fanciullo ha

preso la sua medicina, i sensi del gusto e della vista sono stati

in lui


« impressionati, il primo

dalla medicina, il secondo dal


« cucchiaio; le due

impressioni sono trasmesse al cer-


« vello per gli organi dei

sensi e quando esse sono


« state trasformate in

sensazioni nei centri -sensitivi


« esse divengono coscienti,

vale a dire esse sono tra-


« smesse ai centri corticali

del gusto e della vista,


« gruppi di cellule che si

trovano nella sostanza grigia


« della Corteccia cerebrale.

Ma come lo mostra ampia-


« mente l’agitazione del

fanciullo l’impressione del


« gusto è inoltre

trasmessa ogni volta al centro vaso-


« motore per mezzo del quale

provoca i fenomeni che


« esprimono la paura, orrore.

La vista del cucchiaio


« al contrario non ha in

sè nulla che possa da princi-


« pio mettere in attività

i nervi vasomotori; mostratelo


« ad un fanciullo che non

dubita di nulla, prima dí


« avere provato

l’amarezza della pozione, ed egli in-


« vece di gridare se ne

impossesserà


“Pure, se egli ha veduto

funzionare una o due


« volte il cucchiaio e se ha

notato, ogni volta, che esso


« porta con sè il sapore

temuto allora evidentemente


« la vista del cucchiaio

può da solo acquistare il po-


« Cere di far gridare il

fanciullo, o in altre parole di


« mettere in attività il

suo centro vasomotore (pag. 123 e seg.)”.





Come si vede questa spiegazione non

ha nulla di diverso o più convincente di quelle che il Lange

aveva appena giudicate insufficienti. Ma la cosa importante per lui

è di mettere in evidenza la importanza del centro vasomotore.

La sensazione rievocata dal gusto cattivo è l’origine

della reazione vasomotoria e tutto accade come se il centro fosse

stato eccitato un' altra volta. La dimostrazione, che egli dà,

fondata sopra lo stabilirsi di ipotetiche vie funzionali, non ha

oramai alcun interesse ed è troppo lunga per essere

integralmente riportata, l’essenziale è la sua

conclusione che “la


« difference des émotions

d' origine physique et des


« èmotions d' origine

morale n' a riera de definitif ni


« mème d' essentiel. Le

phenomène est le inème dans


« la production des deux

ètats: c' est l’excitation, des


« centres vasomoteurs; la

difference est dans la noie


« que suit l’influx pour

atteindre ces centres”.





Come pure è importante vedere

che questa dottrina, presentata sotto la veste di una terminologia

fisiologica, è dal punto di vista fisiologico - non dico

errata - ma ingiustificata.





Non meno suggestivo come

argomentazione nè meno attraente come forma è il capitolo

dei suoi Principii di psicologia (89) dedicato alle emozioni dal

James che, già nel 1884 aveva svolto in un articolo sul

“blind” la parte essenziale della sua dottrina (88).

Egli comincia con lo stabilire i limiti del concetto di emozione, e

asserisce che la classe degli impulsi emotivi è più

numerosa di quella degli istintivi, in quanto che reazioni

emozionali sono spesso eccitate da oggetti con i quali non abbiamo

rapporti reali, come p. es. nel caso dell’ilarità o

dell’ammirazione destati in noi da un oggetto comico e bello

senza che alcun istinto venga stimolato. “Lo schema e

l’essenza fisiologica delle due classi di impulsi sono

però identici”.


La affinità fra istinto ed

emozione viene spinta dal James fino al punto di asserire che ogni

stimolo, che eccita un istinto, eccita anche un' emozione. Mi pare

evidente la inesattezza di questo concetto secondo il quale si

può dire che tutta la vita organica, che è quella in cui

istinto ha una parte più importante sarebbe un susseguirsi di

emozioni. É. già abbastanza azzardato l’ammettere

che la massima parte degli istinti siano accompagnati da un tono

sentimentale, ma confondere questo con un processo emotivo mi

sembra-impossibile. Bisogna poi notare che, secondo questo

concetto, gli animali inferiori, nei quali certamente gli istinti

predominano in confronto che nell’uomo, sarebbero più

ricchi che quest' ultimo in emozioni. E questo anche mi sembra

inammissibile. I rapporti fra istinto ed emozione sono innegabili,

ma invece che essere di somiglianza, come vorrebbe il James, sono

di antagonismo in quanto che si può riconoscere che un'

emozione sorge ogni volta che è un ostacolo alla soddisfazione

di un istinto.


Tanto per gli istinti, come per le

emozioni, la semplice memoria o immaginazione dell'oggetto può

bastare a far partire l’impulso. Dopo aver riferito la

descrizione di alcune emozioni, data da qualche autore precedente,

come la tristezza del Lungo, la paura di Darwin e l’odio di

Mantegazza (notando a proposito del Lange che egli semplifica ed

universalizza un po troppo), egli dice che, passando in rivista

tutta la lista delle emozioni che sono state enumerate dagli

uomini, e studiando le loro manifestazioni organiche non si

dovrebbe fare altro che combinare diversamente gli elementi

contemplati nei tre casi tipici precedenti. Rigidità di questo

muscolo, rilassamento di quello; costrizione delle arterie qui,

dilatazione là; respiro di una forma o di un altra; polso

rallentato od accelerato; questa glandola segregante e quella

arida, etc. etc.”.


E queste descrizioni non sarebbero

esattamente applicabili all’uomo in genere, ma ad un singolo

uomo perché ciascuno ha le sue particolarità

nell’espressione dei suoi sentimenti, e risponde in modo

diverso agli stimoli; così che la causa emozionale che ha un'

effetto in un uomo ne ho uno diverso in un' altro.


Questa complessità tanto

oggettiva quanto soggettiva è inconciliabile col modo

schematico e rigido di considerare le emozioni in psicologia, di

considerarle cioè come “altrettante individualità

psichiche eterne e sacre ›. Mentre comunemente si dice: Noi

perdiamo la nostra fortuna, siamo addolorati e piangiamo.


Incontriamo un. orso, siamo

spaventati e corriamo. Veniamo insultali da un. rivale, ci adiriamo

e colpiamo. Il James ritiene ché bisogna modificare

l’ordine della serie, perché uno stato mentale non

è direttamente determinato dalli altro, ma prima bisogna

interporre fra loro le manifestazioni organiche, sicchè la

espressione razionale, secondo l’ordine degli eventi dovrebbe

essere:


Noi siamo addolorati perché

piangiamo.


Siamo spaventati perché

tremiamo.


Colpiamo perché siamo adirati

etc. etc.


I principali argomenti esposti dai

James a conforto della sua dottrina sono i seguenti (Loe. cit. p.

450 e seg).


“Qualunque variazione

corporea è sentita chiaramente od oscuramente, nel momento

stesso in cui ha luogo”.


'“Se noi immaginiamo una

forte emozione e poi cerchiamo di astrarre, dalla coscienza che ne

abbiamo, tutte le percezioni dei suoi sintomi corporei, troviamo

che non ne rimane nulla”.


“Quale emozione di paura

rimarrebbe se non fosse presente la sensazione nè

dell’accelerato battito cardiaco, nè del respiro

superficiale, nè delle labbra tremanti o delle gambe

indebolite, nè della pelle d' oca, nè dei movimenti

viscerali, per conto mio, io non posso pensarlo”.


Sorgono ora problemi ben diversi -

continua il James - da quelli che erano solamente possibili senza

questa teoria. I vecchi erano problemi di classificazione: Quali

soni esattamente i generi delle emozioni, e in quali specie si

dividono? ovvero. Da quale espressione è caratterizzata

ciascuna emozione?


I problemi sono ora causali: Quali

sono proprio le modificazioni causate da questo stimolo (1) e quali

da quello?


Passiamo cosi da un' ordine di

questioni superficiale ad uno profondo. Ora che la genesi di un'

emozione è interpretata come il sorgere per uno stimolo di una

quantità di riflessi ehe sono subito percepiti, noi

immediatamente vediamo perché non c' è limite al numero

delle possibili diverse emozioni che possono esistere o perché

le emozioni di differenti individui possono variare

indefinitamente, sia per la loro costituzione, siano per gli

stimoli che la determinano, “perché non c’è

niente di sacramentale od eternamente fisso nell’azione

riflessa. Qualunque specie di effetto riflesso è possibile e i

riflessi realmente variano indefinitamente come noi

sappiamo”.


La dottrina di James è come si

vede, meno esclusivista di quella di Lange, in quanto non pone a

base di tutti i fenomeni emozionali il centro vasomotore, e

fenomeni vasomotori, ma tutta la varietà di riflessi

variamente combinati, che possono essere posti in gioco da uno

stimolo qualunque; essenzialmente però s' acccorda con quella

del Lange nell’assegnare alle alterazioni organiche un valore

causale (e quindi cronologicamente precedente) rispetto alla

sensazione dello stato emotivo.


Naturalmente la esposizione della

teoria di James non può essere resa con sufficiente evidenza

da queste poche parole, anzi, l’abbreviarla così non fa

che rendere più evidente quel carattere leggermente

paradossale che l’A. stesso le riconosce, ma del quale egli

cerca dì liberarla con una discussione condotta in forma assai

persuasiva.


Alcune obiezioni, che

intuitivamente possono sollevarsi contro questo modo di vedere sono

dal James stesso ricordate e combattute.


- a) Come è possibile

ammettere che una determinata percezione produca effetti corporei

diffusi, per una specie di influsso fisico immediato antecedente al

sorgere di un' emozione o di un' idea emozionale?


Il James risponde che questo è

ammissibile, ed accade in molti casi p. es. quando, ascoltando un

dramma od una narrazione eroica (o della musica}, siamo sopresi da

un brivido che ci percorre come un' onda, mentre le lacrime vengono

ai nostri occhi. Ovvero se noi vediamo un amico avvicinarsi

all’orlo di un precipizio, siamo presi da un senso di

vertigine e ci ritiriamo spaventati, pur sapendo ch'egli è al

sicuro, senza avere una distinta immagine della sua caduta.


Insieme ad altri esempi egli

riferisce, a conforto della sua idea, il periodo del Lange, che ho

riferito nella prefazione.


Su quest'ultimo ho già esposto

la mia impressione. Quanto agli altri esempi citati mi sembra che

non siano affatto dimostrativi, perché l’emozione che

noi sentiamo ad un dramma, o ad una lettura poetica etc. etc è

di origine nettamente cerebrale, ed è difficile immaginare che

noi possiamo provarla senza comprendere it significato del racconto

eroico e della scena drammatica.


Quanto al caso dell’amico che

si avvicina ad un precipizio, esso è complicato

dall’insorgenza di una impressione di vertigine visiva,

fenomeno che è abbastanza complesso ed oscuro esso stesso,

perché sia opportuno prenderlo come fondamento di una

dimostrazione; ad ogni modo è certo - contrariamente a quanto

dice il James - che noi abbiamo in questo caso l’impressione,

fondata o no, del pericolo in cui l’altra persona si trova ed

è precisamente la rappresentazione della sua caduta che

cagiona la nostra emozione.


- b) Se la teoria è vera essa

dovrebbe necessariamente avere come corollario, che esternando

volontariamente ed a sangue freddo le così dette

manifestazioni di una emozione, si dovrebbe provare

l’emozione stessa. Ciò non è vero perché un

attore può perfettamente simulare 'un' emozione rimanendo

freddo e tutti possiamo piangere o ridere, senza provare nè

dolore nè allegria.


Il James risponde a questa

obiezione con molte buone ragioni, che io non starò qui a

riferire perché mi sembra inutile discutere un' obiezione che

ha in se stessa poco valore. Infatti a me sembra ovvio

l’ammettere che la ripetizione volontaria dei movimenti e

degli atteggiamenti espressivi di un'emozione, come pure il

determinarsi per stimoli esterni di uno stato organico legato ad

uno stato psichico speciale possono ridestare l’emozione

stessa o l’insorgere di quello stato psichico. Gli stimoli

centripeti, che partono dal muscolo od organo attivo, si

trasmettono ai centri da cui normalmente partono gli impulsi

centrifughi corrispondenti grazie all’esistenza di via

associative, che costituiscono il substratum dell’abitudine,

intesa nel senso più lato della parola (ossia tanto

individuale quanto ereditaria o istintiva).
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